
LINGUA E DIALETTO 

sulle grammatiche per saperle usare correttamente. Per 
esempio, nessun parlante italiano dirà mai «voglio a anda-
re al mare» o «oggi pomeriggio resto a mia casa»; se gli 
fosse chiesto di spiegare perché le due frasi sono irregolari, 
probabilmente si limiterà a rispondere che si dice «voglio 
andare» e «a casa mia» perché è così e basta. Anche i dia-
letti hanno le loro regole di funzionamento: in napoleta-

Le regole innate del dialetto Un dialetto non è una 
forma “corrotta” e imbastardita di una lingua. Da un pun-
to di vista “interno”, non c’è infatti alcuna differenza tra le 
due: sia la lingua (per esempio l’italiano) sia i dialetti (per 
esempio il napoletano, il siciliano, il milanese, il veneziano, 
l’umbro ecc.) hanno regole di funzionamento che i parlanti 
madrelingua conoscono senza alcun bisogno di studiarle 
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L’italiano e le altre lingue romanze
Da roman a “romanzo” L’italiano è una delle lingue romanze nate dalla dissolu-
zione del sistema linguistico latino in un lungo processo durato dal III-IV secolo d.C. 
fino al VII-VIII secolo circa. 

L’aggettivo “romanzo” deriva da una parola del francese antico, romans, che indi-
cava la lingua parlata in opposizione alla lingua scritta (il latino, sopravvissuto come 
lingua di cultura fino ai secoli XVII-XVIII). Successivamente, il grande successo dei ro-
manzi cavallereschi scritti in francese ha determinato l’uso del sostantivo francese ro-
man (anticamente romans), in italiano “romanzo”, per designare il genere letterario 
che per eccellenza era scritto in lingua volgare, cioè nella lingua del popolo (in oppo-
sizione al latino, la lingua degli ecclesiastici, dei notai e degli alfabetizzati in genere).

Le lingue romanze, data la loro comune discendenza dal latino, sono insomma 
lingue “sorelle”: per questa ragione molte parole italiane, francesi, spagnole, porto-
ghesi si assomigliano. Questa somiglianza si può analizzare e descrivere; si confron-
tino, per esempio, queste parole:

italiano francese spagnolo portoghese romeno latino

notte nuit noche noite noapte nocte(m)

otto huit ocho oito opt octo

latte lait leche leite lapte lacte(m)

fatto fait hecho feito fapt factu(m)

Si osservi che al nesso latino -ct- corrisponde sempre -tt- in italiano, -it- in francese 
(facendo riferimento alla grafia, che rispecchia la pronuncia antica, e non alla pro-
nuncia moderna), -ch- in spagnolo (che si pronuncia come la c dell’italiano ciao), 
-it- in portoghese, -pt- in romeno. Questo esempio, tra i molti che si potrebbero fare,
mostra come tra le diverse lingue “sorelle” esistano rapporti regolari (come abbiamo
visto, a -tt- italiano corrisponde -it- francese e portoghese, -ch- spagnolo, -pt- rome-
no), dovuti al fatto che ciascuna di esse discende direttamente dalla lingua “madre”.



A Orgosolo, in Sardegna, il dialetto è stato utilizzato nei 
numerosi murales di denuncia e protesta nei confronti delle 
istituzioni che costellano il paese. Questo in particolare dice: 
“Questo Dio che abbiamo è crudele e lento a muoversi,  
è acqua che ti chiediamo, non carne di bue”. La scritta, insieme 
all’immagine della terra arida e spaccata, allude alle difficoltà 
nell’approvvigionamento e nella distribuzione dell’acqua,  
un bene di prima necessità che spesso, in alcune zone  
della regione, manca.

no si dice «songo in copp’a bbanga», “sono in banca”, ma 
letteralmente “sulla banca”, e nessun napoletano userebbe 
un’altra preposizione; in ligure si dice «sum int’a cà», “sono 
a casa”, ma letteralmente “dentro la casa”, e nessun ligure 
userebbe un’altra preposizione. Solo se non ci fossero rego-
le sarebbe possibile usare indifferentemente, in ogni dialet-
to, tutte le preposizioni disponibili.

Che cosa sono i dialetti? Se non sono forme corrotte 
dell’italiano, allora che cosa sono i dialetti? Abbiamo detto 
che dalla disgregazione del sistema linguistico latino sono 
nate le lingue romanze: ebbene, gli attuali dialetti non sono 
altro che varietà linguistiche nate direttamente dal latino vol-
gare che veniva parlato in determinate aree geografiche, aree 
che spesso – dopo la caduta dell’Impero romano – si erano 
trovate isolate, a causa della carenza di vie di comunicazione 
e della scarsità di contatti tra le popolazioni. Insomma, i dia-
letti sono “figli” del latino esattamente come lo sono tutte le 
altre lingue romanze. La differenza – e non è una questione 
di poco conto – risiede nel fatto che i dialetti sono impiegati 
nella sola comunicazione orale (con qualche eccezione, che 
cercheremo di spiegare): non hanno raggiunto una codifica-
zione scritta (per questo è tanto difficile riprodurli sulla pa-
gina), non sono stati fissati in una norma grammaticale e, in 
linea di massima, non sono stati usati per discutere di filoso-
fia o di matematica né per scrivere leggi. Insomma: i dialetti 
sono lingue a tutti gli effetti, ma sono sostanzialmente prive 
di quella differenziazione e varietà di registri, stili, impieghi 
diversi a seconda delle diverse circostanze comunicative, e 
soprattutto sono prive di una solida tradizione di scrittura.

I dialetti nel passato e il predominio del toscano 
Nel Medioevo non era così. Fino a circa la metà del XIV se-
colo, tutte le varietà neolatine parlate nella penisola italiana 
godevano dello stesso prestigio socio-culturale, venivano 
scritte ed erano utilizzate nell’amministrazione e nella vita 
politica dei Comuni o degli Stati: si scrivevano trattati scien-
tifici in mantovano e opere storiografiche in messinese e in 
napoletano, poesie in genovese, umbro, milanese e leggi in 
veneziano, perugino, torinese. Ma già alla metà del Trecento, 
grazie soprattutto al prestigio di Dante prima e poi di Boc-

caccio e Petrarca, la varietà toscana cominciò a essere sentita 
come più prestigiosa delle altre; di conseguenza gli scrittori 
delle altre regioni cominciarono da una parte a evitare gli 
elementi linguistici più “municipali”, e dall’altra a cercare un 
modello linguistico “sovraregionale”, individuandolo – all’ini-
zio in modo un po’ confuso – nel toscano. 

Con la codificazione del Cinquecento, di cui avremo 
modo di parlare più avanti [▶ Sezione III, Percorso 5], la va-
rietà toscana trecentesca (sì, proprio la varietà precedente 
di quasi duecento anni, che quindi si poteva conoscere solo 
grazie alla scrittura) venne fissata in una norma grammatica-
le e promossa a lingua scritta delle persone colte. Da allora 
lo statuto del toscano cambiò: dall’essere una varietà tra le 
altre divenne la base della lingua comune a chiunque volesse 
scrivere, pubblicare libri, fare leggi, parlare di scienza, arte e 
letteratura; di contro, le altre varietà locali decaddero a lin-
gue della sola comunicazione orale informale, dell’affettività 
tra familiari e amici, della vita sociale nelle piccole comunità. 

La qualifica di dialetti – ovvero di lingue socialmente 
e culturalmente subordinate – si può quindi attribuire al 
milanese, al torinese, al perugino, al napoletano, al palermi-
tano ecc. solo a partire dal Cinquecento, quando si sancì l’e-
sistenza di una lingua scritta comune, l’italiano, basato sul 
recupero del toscano del Trecento. Per i secoli precedenti 
è quindi più giusto parlare di varietà linguistiche italo-ro-
manze, senza introdurre le distinzioni terminologiche che 
avranno senso solo in seguito.

E l’italiano? Ciò non significa che l’italiano sia da identifi-
care con l’attuale toscano, che dal Trecento a oggi ha subito 
evoluzioni anche consistenti: per esempio, se in italiano di-
ciamo fuoco, ruota, uomo perché queste erano le forme to-
scane trecentesche, oggi nel toscano si dice foco, rota, omo; 
nel toscano odierno si indebolisce la c (e a Firenze anche la 
p e la t) collocata tra due vocali, ma il fenomeno è relativa-
mente nuovo, dato che non risale a prima del Cinquecento. 
Il toscano di oggi non è però neppure un dialetto al pari 
degli altri, perché non è una lingua “sorella” della lingua 
nazionale, ma, in quanto evoluzione della sua forma tre-
centesca, ne è piuttosto “figlia”. Possiamo dire che l’odierno 
toscano parlato è una varietà informale e colloquiale, di 
registro “basso”, della lingua nazionale, e per definirla pos-
siamo usare il termine “vernacolo”.

Prima lezione di Storia della lingua 2


